
DALL'INVIATO  Gianni Marsilli

BRUXELLES Ad aprire il fuoco è stato il
Commissario europeo alle relazioni ester-
ne Chris Patten, e subito la sparatoria su
Franco Frattini si è fatta precisa e nutrita
come poche altre volte era accaduto in
una riunione dei ministri degli Esteri dell'
Unione. A tutti era rimasto molto indige-
sto il vertice tra Berlusconi e Putin a Ro-
ma due settimane fa. Da parte del presi-
dente di turno dell'Unione non era venu-
ta una sola parola sul rispetto dei diritti
umani, non una parola sulla Cecenia (ci-
tata solo per dire che la stampa europea
ne aveva fatto
«una leggenda»),
apprezzamenti a
scatola chiusa per
la gestione dell'af-
faire Yukos e per
l'arresto dell'oligar-
ca che rischiava di
trasformarsi in di-
sturbatore politi-
co. Putin ne era ri-
partito legittima-
mente rassicurato:
l'Unione europea
approvava per filo
e per segno tutto il
suo operato, finan-
co bombardamen-
ti, rastrellamenti,
massacri di civili
perpetrati a
Grozny e dintorni
dall'Armata russa.
Gliel'aveva detto
in conferenza
stampa il suo ami-
co Berlusconi, a
nome di venticin-
que paesi europei.

Ma le cose
non stavano pro-
prio così e ieri Frat-
tini ha avuto la
non invidiabile
funzione di un pa-
rafulmine sul qua-
le si scaricano tut-
te le saette del cie-
lo. Chris Patten, il
conservatore bri-
tannico che fu l'ul-
timo governatore
di Hong Kong, ha
invitato «gli Stati
membri, il Consi-
glio e la Commis-
sione a ritrovarsi
sulla stessa linea e
ad esprimersi in
maniera più coe-
rente in futuro»
sui rapporti con la
Russia, evidentemente memore della vi-
rulenta polemica tra Prodi e Berlusconi
che era seguita a quella conferenza stam-
pa. Toni ancor più secchi nei confronti
della condiscendenza dimostrata da Ber-
lusconi hanno avuto poi il ministro olan-
dese Jaap de Hoop Scheffer (prossimo
segretario generale della Nato) e i suoi
omologhi danese, svedese e soprattutto
finlandese, il quale, per esperienza stori-
ca, sa bene quanto vadano tenuti a bada
gli artigli dell'orso russo. Ma non basta.
Consapevoli della pericolosità di un asse-
gno in bianco rilasciato a Putin, sono
insorti anche i nuovi membri dell'Unio-
ne, i cosiddetti «piccoli» ex comunisti
baltici, polacchi, ungheresi, seppellendo
Frattini sotto un coro di critiche. Non
altrettanto pare abbiano fatto i rappresen-
tanti dei paesi fondatori dell'Unione.

Hanno fatto forse di peggio: non uno di
essi è intervenuto a difesa dell'operato
della presidenza italiana. Hanno lasciato
Frattini schiacciato tra l'incudine e il mar-
tello, tra la spinosa lealtà a Berlusconi e la
massa delle critiche. Che cuocia nel suo
brodo, è stato il messaggio. Simili errori
non sono ammessi.

Il nostro ministro ha tentato di rassi-
curare i suoi interlocutori distinguendo
tra la parte pubblica e quella privata del
vertice con Putin. Se in conferenza stam-
pa Berlusconi si era espresso in quel mo-
do - ha detto Frattini - nel corso dei
colloqui ai russi era stata invece spiegata
con meticolosità la linea dell'Unione e

del Parlamento eu-
ropeo, che sul te-
ma dei diritti e del-
la Cecenia non ave-
va mai mancato di
ricordare a Putin i
suoi «valori comu-
ni». Tirato per i ca-
pelli, Frattini è sta-
to poi costretto a
prendere in qual-
che modo le di-
stanze dal suo stes-
so presidente del

Consiglio: «È possibile - ha detto - che in
sede di presentazione alla stampa dell'an-
damento dei risultati della riunione, non
tutto quello che si è detto in riunione sia
stato reso noto. Ma tutto è stato confor-
me alle posizioni europee sulla Federazio-
ne russa». Berlusconi, insomma, avrebbe
peccato per omissione davanti ai giornali-
sti. Naturalmente non l'ha bevuta nessu-
no. A far fede sono le dichiarazioni pub-
bliche di Berlusconi, non certo insonda-
bili colloqui a quattr'occhi.

Chris Patten, ancora lui, ha preso
quindi in mano le cose. Al fine di evitare
simili guai in futuro, ha offerto di redige-
re un documento che «potrebbe essere la
base di partenza per la preparazione del
prossimo summit tra Unione europea e
Russia, che cadrà - ha detto con una nota
di sollievo il suo portavoce - sotto presi-
denza irlandese». Ha confermato che nel-
la riunione di ieri si è largamente parlato
di Cecenia, alla quale «hanno fatto riferi-
mento vari ministri», e comunque «nel
tema Cecenia è implicito il nostro riferi-
mento a valori comuni o condivisi, nel
quadro dei quali tutti gli organismi e tut-
te le autorità (russe, ndr) sono chiamati
al rispetto del diritto». Esattamente quel-
lo che Berlusconi non aveva sentito il
dovere di rappresentare a Putin, tanto
che Patten ha dovuto sottolineare con
vigore «che nell'Unione europea è neces-
sario un ulteriore sforzo per avere obietti-
vi politici più chiari ed è necessario spie-
gare meglio alla Russia quali sono gli
obiettivi dell'Unione, in modo che questi
possano essere meglio compresi». Chia-
ro?

Il semestre italiano si era aperto con
il «kapò» assestato da Berlusconi al depu-
tato socialdemocratico Martin Schultz, e
il «turisti della democrazia» indirizzato
ai suoi colleghi a Strasburgo. Erano segui-
ti un paio di mesi di silenzio e inerzia,
per poi riprendere un po' di quota con
l'apertura della Conferenza intergoverna-
tiva a Roma. La lavata di capo subita ieri
dal fusibile Franco Frattini è un altro in-
glorioso episodio di un cammino che si
concluderà tra qualche settimana. Man-
ca ancora da superare l'ostacolo della
Conferenza intergovernativa. La presi-
denza italiana assicura di avere delle pro-
poste per riuscire a chiudere entro l'an-
no. Vedremo a Napoli a fine mese, quan-
do si terrà il «conclave» dei ministri degli
Esteri.
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ex comunisti
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Il Commissario
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a esprimersi meglio in futuro

e a «spiegare alla Russia
gli obiettivi dell’Unione»
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Venerdì scorso era andato a fuoco il
«Centro della Torah», scuola confessio-
nale israelita a Gagny, non lontano da
Parigi. Ne è rimasto in piedi qualche
muro annerito. Incendio doloso, come
è già stato accertato dai rilievi scientifi-
ci. Il 17 ottobre, sempre nella regione
parigina, il rabbino Michel Serfaty era
stato aggredito, gettato a terra, ricoper-
to di sputi e insulti prima di esser preso
a pugni e calci. Qualche giorno prima
ad una ragazza avevano inciso con un
coltello una croce uncinata sulla fronte.
L'elenco di episodi di questo genere è
ormai troppo lungo in Francia. Per que-
sto Jacques Chirac ieri ha preso un'ini-
ziativa irrituale, convocando d'urgenza
una sorta di consiglio dei ministri sul
tema dell'antisemitismo. Ha riunito all'
Eliseo il primo ministro Raffarin, oltre
ai responsabili degli Interni, della Giu-
stizia, dell'educazione nazionale. All'or-

dine del giorno, nuove misure - a parti-
re dalle scuole - per combattere il feno-
meno. Tolleranza zero, è stato questo il
messaggio del capo dello Stato, che in
serata ha poi ricevuto i vertici del Crif,
il Consiglio rappresentativo delle istitu-
zioni ebraiche francesi. In Francia la
comunità ebraica è tra le più numerose,

conta quasi ottocentomila persone. Ha
detto ieri Chirac: «Quando si attacca
un ebreo di Francia si attacca la Francia
intera…l'antisemitismo è contrario a
tutti i valori del nostro paese».

Per Chirac la questione è aperta da
tempo. L'affermazione, nell'aprile del
2002, di Jean Marie Le Pen al primo
turno delle presidenziali ha convinto il
presidente che il patto sociale sul quale
si fonda la Francia sia in serio pericolo.
Avanza inesorabile il «comunitarismo»,
che è il contrario dello spirito assimila-
tore e egualitario della Repubblica. Ac-
cade in maniera particolarmente viru-
lenta a partire dalla seconda Intifada. In
Francia vive infatti una comunità di ori-
gine araba che sfiora i cinque milioni di
persone, buona parte delle quali radu-
nate nelle periferie urbane e in precarie
condizioni economiche. È questo l'hu-
mus nel quale prospera l'antisemitismo

dei nostri giorni, la cui linea di demarca-
zione con l'antisionismo o l'opposizio-
ne al governo Sharon spesso scompare
in una pericolosa nebbia. Nel solo 2002
si sono registrati 184 episodi di rilevan-
za penale contro beni e persone della
comunità ebraica francese. Le statisti-
che dicono che nei primi dieci mesi di
quest'anno simili episodi sono stati in-
vece 96, quindi in netto calo. Ma sono
cifre che il «Servizio protezione» messo
in piedi dal Crif contesta, sostenendo
che la sua «militarizzazione» ha avuto
un ruolo fondamentale nello scoraggia-
re aggressioni e attentati. Sono in molti
anche a denunciare la banalizzazione
dell'antisemitismo, o anti-Israele che
sia. Per esempio nel gergo giovanile più
diffuso, dove la parola «feuj» (l'inverso
di «juif», ebreo) ha assunto un connota-
to estremamente negativo e insultante,
di pari passo con l'avanzare di un islami-

smo virulento. Senza parlare delle ag-
gressioni verbali prive di seguiti giudi-
ziari, o delle scritte murali, le croci runi-
che, i vandalismi nei cimiteri.

Tutto ciò sta creando una pessima
fama alla Francia, che passa ormai per il
paese più «antisemita» d'Europa. La dif-
ficoltà di Chirac nasce anche dalla sua

politica estera, più di altre attenta, da
sempre, ai rapporti con il mondo ara-
bo. Per questo nello scorso settembre,
quando andò a New York per l'Assem-
blea generale dell'Onu, Chirac ebbe cu-
ra di incontrare i massimi rappresentan-
ti della comunità ebraica americana, tra
i più pronti a denunciare la situazione
in Francia, al punto da scoraggiare la
propria gente a recarvisi. Le stesse ragio-
ni spingono molto spesso negli Usa Ro-
ger Cukierman, presidente del Crif, e
rendono estremamente delicate le rela-
zioni con Tel Aviv. La fotografia di quel-
la scuola andata in fumo, apparsa sui
giornali di tutto il mondo assieme a
quelle della strage di Istanbul, ha spinto
Chirac a fare dell'antisemitismo una
questione politica prioritaria. Non ne
va solo della buona fama del paese, ma
del suo rango e della sua credibilità nel-
la comunità internazionale.  g.m.
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Cecenia, rivolta dell’Europa contro Berlusconi
Al summit dei ministri degli Esteri pioggia di critiche per il sostegno a Putin. Imbarazzo di Frattini
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L'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati (Unhcr) ha deciso di ridurre le proprie
attività in Afghanistan all'indomani dell'uccisione di
una operatrice francese di 29 anni che lavorava per
l'agenzia dell'Onu nel paese asiatico.
Il corpo di Bettina Goislard, una ragazza francese di
29 anni, è stato trasferito domenica sera a Kabul,
dove si stanno svolgendo i preparativi per il funerale.
Goislard è la prima vittima delle Nazioni Unite da
quando l'Onu ha ripreso l'intervento in Afghanistan,
dopo la caduta del regime dei talebani. Da allora
l'Unhcr ha assistito il ritorno a casa di 2,5 milioni di
rifugiati afghani dall'Iran e dal Pakistan e di circa
500 mila sfollati interni.
Dopo l'agguato, l'Agenzia ha deciso di sospendere le
proprie operazioni nella provincia di Ghazni. Le
missioni sono state sospese in tutto il paese mentre i
funzionari dell'Unhcr, in collaborazione col governo
afghano, hanno cominciato a riconsiderare le proprie
operazioni in Afghanistan. «Qualsiasi misura venga
presa - ha dichiarato Filippo Grandi, il
rappresentante dell'Unhcr in Afghanistan - saremo al
fianco degli afghani che collaborano con noi per
costruire la pace nel paese. Allo stesso tempo non
possiamo permettere che il nostro staff venga lasciato
alla mercè di coloro che ci attaccano».
Dal 2000 la Goislard è il quinto operatore dell'Unhcr
ucciso, dopo l'assassinio di 3 operatori in Indonesia e
un altro in Guinea.

Muro e Arafat, divisioni tra Israele e Ue
Il ministro Shalom a Bruxelles critica i contatti dell’Unione con il presidente dell’Anp

Dopo l’incendio doloso in un liceo ebraico e nuove aggressioni, il capo dell’Eliseo convoca i suoi ministri per prendere provvedimenti. I problemi con Le Pen e la comunità araba

Chirac riunisce il governo: l’antisemitismo è contro i valori di Francia

Operatrice uccisa, l’Unhcr riduce
la missione in Afghanistan

Il ministro degli esteri Franco Frattini

DALL'INVIATO

BRUXELLES Sylvan Shalom, ministro degli Esteri
israeliano, non lascia spazi alla discussione: «Ara-
fat è un terrorista, non può avere alcun ruolo nel
processo di pace. È il solo palestinese al mondo a
non volere uno Stato palestinese indipendente…-
non vedo dove sia il bisogno di avere un qualsiasi
rapporto con lui…Non accettiamo che un'autori-
tà europea venga in vista in Israele, vada da Ara-
fat e poi per una sorta di reciprocità venga da
noi». L'Unione europea non la pensa nello stesso
modo. Franco Frattini dice ripetutamente che
negli incontri tra Ue e Israele ieri a Bruxelles ci si
è parlati «con franchezza», si sono cioè esposti
punti di vista discordanti. Israele ha boicottato
Marc Otte, rappresentante europeo per il Medio
Oriente: le sue autorità non hanno voluto ricever-
lo dopo che si è recato da Arafat. L'Unione euro-
pea insiste: boicottare Otte - ma domani potreb-
be toccare a Javier Solana, o al presidente di
turno - non è un metodo che si inserisca nel
processo di pace. Così come europei e israeliani

non la vedono nello stesso modo a proposito del
muro che il governo Sharon ha deciso di erigere.
Shalom difende quella scelta a spada tratta: «Ci
sono stati 19mila attacchi terroristici in tre anni,
avete capito bene, 19mila. Uno ha il dovere di
proteggere la propria gente. Non ci potrà essere
alcun processo di pace in presenza del terrori-
smo». Frattini parla di «disaccordo» per quel mu-
ro che l'Unione europea considera più di divisio-
ne che di protezione, e a proposito di Arafat
specifica: «Sì, è il presidente dell'Autorità palesti-
nese eletto, ma sulla base della road map non
può avere il controllo della polizia e delle forze di
sicurezza, benché resti il presidente eletto fino
alle prossime elezioni».

Sul piano politico non si è mossa gran cosa,
ieri a Bruxelles. Ma Sylvan Shalom ieri era qui
anche per chiedere all'Europa di combattere raz-
zismo e antisemitismo, com'è suo «dovere stori-
co». L'attentato di Istanbul e altri fremiti che
percorrono il continente allarmano moltissimo
gli israeliani. L'Europa ha condannato fermamen-
te, ma non basta. Shalom ha chiesto pedagogia,
impegno diretto, lotta aperta all'antisemitismo.

Non usa altri termini: antisemitismo, è questo
uno degli spettri che agitano i rapporti tra Israele
e Europa. C'era stato l'episodio del sondaggio
commissionato da un ufficio della Commissione,
e i dirigenti di Tel Aviv non avevano apprezzato.
Lui, Shalom, a dire il vero aveva gettato un po'
d'acqua sul fuoco, ma altri, la stampa innanzitut-
to, aveva subito denunciato il vecchio antisemiti-
smo del vecchio continente. L'incontro di ieri e
di oggi tra Unione europea e Israele serve anche a
questo, a svelenire una relazione già difficile. Sha-
lom, arrivando, aveva fatto mostra di buona volo-
ontà: «Ci piacerebbe fare tutto il possibile per
cooperare con l'Unione europea. Dal mio arrivo
al ministero ho detto che non potevo più accetta-
re la formula che ha prevalso per così tanto tem-
po: che Israele possa vivere senza l'Europa e che
l'Europa possa vivere senza Israele. Ritengo che
l'Europa può giocare un ruolo chiave nel proces-
so di pace, ma deve assumere un atteggiamento
più equilibrato rispetto al conflitto israelo-palesti-
nese». Ciò non ha impedito agli europei di espri-
mere la loro «estrema preoccupazione» ad ambe-
due i protagonisti del conflitto, né di protestare

con una certa fermezza per il boicottaggio al qua-
le è stato sottoposto il loro rappresentante Marc
Otte. Aveva detto Javier Solana alla vigilia dell'in-
contro: «Israele coopera, ma non nel senso che
auspicato». In serata ha detto ai giornalisti: «Cer-
chiamo una soluzione, proviamo a non complica-
re le cose». Shalom ha concesso: siamo pronti a
riprendere «relazioni normali» con Marc Otte,
avremo contatti regolari.

I ministri degli Esteri europei hanno espres-
so la loro «soddisfazione» per l'accelerazione im-
pressa dagli americani al passaggio dei poteri in
Iraq. Non hanno indicato date e scadenze preci-
se, salvo il ministro degli Esteri francese Domini-
que de Villepin, il quale giudica «tardiva» la for-
mazione di un governo di transizione per il giu-
gno del 2004 e vorrebbe invece un esecutivo prov-
visorio «di una quindicina di membri» prima
della fine di quest'anno. I ministri europei hanno
in parte accolto la sua richiesta, dicendo che il
calendario «dev'essere adattato alla situazione».
Il vero confronto con gli americani avverrà oggi,
con l'arrivo a Bruxelles di Colin Powell.

g.m.
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